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Lunedì 26 aprile 1999 14 GLI SPETTACOLI l’Unità

Gli «stregoni» dell’era atomica
Marfella in uno spettacolo-conferenza sugli orrori del nucleare

CULLE CELEBRI

Woody Allen di nuovo papà
È una bimba e si chiama Bechet
in onore del clarinettista

MINITOUR

Elvis Costello in concerto
oggi a Milano, domani a Roma
con vecchi hit e Bacharach

AGGEO SAVIOLI

ROMA Si riparla di uranio, e del
suo uso a fini bellici, nonché di
sterminio delle popolazioni in-
difese.Tantopiùèdavedereque-
sta conferenza-spettacolo, Gli
apprendisti stregoni, autore e in-
terprete Antonio Marfella (fir-
ma pure la regia, insieme con
Giuliana Pisano), che è di sce-
na, sotto l’egida della compa-
gnia napoletana Rossotiziano,
qui al Teatro Due (fino a do-
menica 2 maggio). Il sottotito-
lo, Come un pugno di pacifisti
diede il via alla costruzione della

bomba atomica, dice già molto.
Fornito di una nutrita, strin-
gente documentazione sull’ar-
gomento, Marfella illustra i ne-
fasti dell’èra nucleare: da Hiro-
shima a Cernobyl, per inten-
derci; ma partendo dalle pre-
messe, le grandi scoperte
scientifiche, tra lo scorcio con-
clusivo dell’800 e l’inizio del
nostro secolo, donde sarebbero
poi scaturite le più mostruose
invenzioni che l’umanità ab-
bia saputo produrre, nella sua
storia plurimillenaria.

Se ricordate il magnifico
Racconto del Vajont di Marco
Paolini, o almeno la sua otti-

ma installazione televisiva, po-
tete farvi un’idea degli Appren-
disti stregoni: dove, del resto,
l’apparato scenico è perfino
più sobrio, avendo come unico
elemento vistoso una serie di
ritratti fotografici dei principa-
li personaggi della vicenda (fi-
sici, politici, militari), via via
appesi, come panni ad asciuga-
re, alle spalle dell’attore. Del
quale sono ammirevoli la chia-
rezza, la capacità di sintesi e il
tono disincantato, spesso iro-
nico, sotto cui pur serpeggia
uno sdegno che investe il pas-
sato, ma che ha buone occasio-
ni per riaccendersi, nel nostro

sciagurato presente.
Figura di spicco, fra tutte,

quella, assai controversa, di Ju-
lius Robert Oppenheimer
(1904-1967), uno dei «padri»
della Bomba, inquisito e messo
al bando nel dopoguerra, in
pieno maccartismo, per i suoi
sospetti rapporti con esponen-
ti della sinistra. Sul «caso Op-
penheimer», come si sa, il te-
desco Heinar Kipphardt scrisse
un intero dramma, desunto
dai materiali dell’inchiesta.
Marfella riesce a offrirci, in po-
chi tratti, le informazioni es-
senziali al riguardo. E non è
piccolo merito.

■ WoodyAllenèdinuovopapà:ilregistadiManhat-
tan e la moglie Soon Yi sono stati fotografti per
le strade della «Grande Mela» mentre spingeva-
no una carrozzina con dentro una bimba di po-
chi mesi. «Siamo molto felici», ha detto Woody
senza confermare se la bimba, dal visetto paffu-
to e gli occhi a mandorla, sia stata adottata. Il
regista ha invece rivelato il nome della bambina
che secondo il Daily News avrebbe 5 mesi: si
chiama Bechet, in onore del leggendario clari-
nettista Sidney Bechet. Woody e Soon Yi si sono
sposati nel dicembre 1997 a Venezia. Con l’ex
compagna Mia Farrow il regista ha avuto un fi-
glio di nome Satchel dopo aver adottato un
bambino di nome Moses e una bimba di nome
Dylan. Woody, che ha 63 anni, ha già avuto tre
figli con l’ex compagna (e madre adottiva della
ventottenne Soon Yi) Mia Farrow.

■ Saràunconcertoquasi intimista,moltoacustico,
cheripercorrelecanzonidituttalasuacarriera.Co-
minciastaseralaminitournéeitalianadiElvisCo-
stello,oggialTeatroNuovodiMilanoedomanialPa-
lacisalfadiRoma,accompagnatosulpalcodaSteve
Nieve, l’amicodiunavita,collaboratoresindaitempi
degliAttraction,ilgruppoconcuiCostellohamossoi
primipassi.Allachitarraealpiano,oltrechecantan-
te,ilmusicistaproponeunconcertochespaziadal
jazzalfolk,senzadimenticareleradicirock,«allari-
cercaditutteleangolaturedellamusica,senzamai
ripetermi»,dice.Oltreallesuecomposizioni(neha
scrittequasitrecento),Costellometteinsiemean-
checlassicienuovecollaborazioni.Peresempio
quellaconBurtBacharach:iduemusicisti, infatti,
hannorealizzatoundiscochesaràprontoperla
prossimaestate.«Inattesadiuntourinsieme»,si
auguraCostello.
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Laurea a Ronconi
«Il teatro?
La mia orticaria»
Il regista romano festeggia 45 anni sulle scene
E Bologna lo consacra maestro dello spettacolo

E l’università
prepara video
e seminari
■ Inoccasionedella laureaho-

noriscausadapartedelDams
diBologna, ilcentroteatrale
LaSoffittadedicaaRonconi
varieiniziative.Mercoledì28
alle11unincontroapertoal
pubblicoaPalazzoMarescot-
tiacuradiClaudioLonghi;
giovedìalle11.30nell’aula
magnalacerimoniaperilcon-
ferimentodella laurea;daog-
giamartedì4maggiounaras-
segnadifilmatievideodial-
cunisuoispettacoli tracui
«Latorre»(il28),«Orlando
Furioso»(il29),«Gliultimi
giornidell’umanità(il30);
«Querpasticciacciobruttode
viaMerulana»(il4). Il regista
condurràinoltreunlaborato-
riopraticoconglistudentidel
Damsintornoal«Candelaio»
diGiordanoBruno.

MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Il 29 aprile Luca Ronco-
ni riceverà, al Dams di Bologna,
la prima laurea honoris causa (ci
saranno incontri, proiezioni di
video, seminari) della sua vita.
Anche se smitizza, dopo 45 an-
ni di lavoro teatrale, non può
fare a meno di vivere questa ri-
correnza come il coronamento
di un lungo percorso che lo ha
portato a diventare, da poco,
direttore artistico del Piccolo
Teatro: una lunga marcia verso
le istituzioni. Anche per Ron-
coni, dunque, tempo di bilanci
e di riflessioni a partire dal
ruolo che il teatro ha avuto
nella sua vita.

Quandohacapitocheil teatrosa-
rebbe stato, per lei, una scelta to-
talizzante?

«Moltopresto, tantocheadiciot-
to anni lo facevo di già. Anche se
nonuserei il termine“scelta”:ho
fatto teatro perché non ho mai
pensato che avrei potuto imboc-
care una strada diversa. Anche se
per tranquillizzare la famiglia,
una volta finito il liceo, mi sono
iscritto a legge dando solo due
esami. Ho deciso di fare teatro da
bambino: la nostra era una fami-
glia che amava il palcoscenico.
Findapiccolomiamadremipor-
tava con lei a vedere gli spettaco-
li».

Cosa l’affascinava di più a teatro

dabambino?
«Non so dire esattamente cosa,
ma mi sentivo “colpito” dal tea-
tro. L’andarci mi metteva in una
grande eccitazione, mi provoca-
va una forte emozione. Ricordo
che mi veniva una specie di orti-
caria. Non sapevo dare un nome
a tutto questo. Fare teatro ha vo-
luto dire, per me, cercare “an-
che”discoprirecosa fossequesto
qualcosa».

Ha anche cominciatoconilpiede
giusto, frequentando l’Accade-
mia d’arte drammatica che, allo-
ra,era«la»scuola...

«In quegli anni l’Accademia era
una vera e propria scuola di ten-
denza, il luogoincuisipreparava
il teatrochedopolaguerrahatro-
vato il suo modellonelPiccolodi
Paolo Grassi e Giorgio Strehler.
L’Accademia era una scuola che
preparava a una scena nuova
contro il capocomicato che fino
allametàdeglianniQuarantaera
andatoperlamaggiore.Ilnatura-
le approdoa untipo di teatroche
per me è l’unico nel qualevolevo
evogliolavorare».

Quarantacinque anni di lavoro
teatrale:chissàquantimaestri...

«Chi non ha avuto maestri... Il
mio, soprattutto quando studia-
vo da attore all’Accademia, è sta-
to Orazio Costa. Con lui ho an-
che recitato, ma non posso dire
che le cose che ho fatto dopo,co-
me regista, fossero ispirate al suo
insegnamento.Peròda luihode-

rivato una tensione morale che
nonmihamailasciato».

Che cosa l’ha convinta a diventa-
reregista?

«Dopo qualche anno vissuto da
attore, ero stufo. Talvolta mi ca-
pitava di dare dei consigli ai miei
compagni, che venivano ascol-
tati.Conalcunidi loro-Gianma-
ria Volontè, Carla Gravina, Ilaria
Occhini, Corrado Pani - si decise
di mettere su compagnia. Sono
stati loro a chiedermi di fare il re-
gista delnostroprimo spettacolo
che era La putta onorata e La
buona moglie di Carlo Goldoni.
Ma non andò be-
ne».

L’insuccesso non
ha comunque fer-
mato il suo cammi-
no...

«Cominciare con
un nobile insucces-
so ti mette addosso
una specie di otti-
mismo, venato dal-
la sicurezza che
quello che hai fatto
non era poi così stu-
pido, che aveva del-
le buone ragioniper
essere fatto così. Quello scacco
iniziale miha messo incondizio-
ne di valutare la differenza che
c’è fra risultato ed esito. Cosa uti-
lissima perché poi ti rendi conto
chequellocheti faprogredireèla
quantità dei buoni risultati più
che i buoni esiti. Gli esiti si di-

menticano, i risultati no. Consi-
dero un risultato aver fatto qual-
cosa che magari poteva indispet-
tire per motivi contingenti, ma
chepoi,nellamemoria,nelricor-
do degli spettatori si afferma nel-
lasuagiustaluce».

Si parla di «metodo ronconiano»

nel fare il teatro, nel recitare: è
d’accordo?

«Non credo di avere un metodo.
Se però un’attenzione nei con-
fronti dello spettacolo, la capaci-
tà di gettare uno sguardo abba-
stanza penetrante e ampio den-
tro la storia alla quale stai lavo-

rando, il valutare le caratteristi-
che, le qualità, i difetti, le aspira-
zioni degli attori, l’interrogarsi
sul pubblico, e sullo spazio in cui
agisce è un metodo allora si, ce
l’ho».

Quali considera le tappe fonda-
mentalidelsuolavoroteatrale?

«Nonsoguardarmitroppoindie-
tro. Quarantacinque anni mi
sembrano un’enormità eppure
mi pare di avere cominciato ieri.
Epoinonhol’abitudinediconsi-
derare le cose che faccio fonda-
mentali, né ho mai creduto di la-
vorare per la storia. Mi è capitato

di fare cose che sono state deter-
minantiper la fortunaoilsucces-
so quasi con distrazione e altre in
cui credevo, invece, sono state
considerate irrilevanti. Non mi
considero neppure un uomo di
successo. Se lo facessi sarei fritto
perchénonpotreipiùrischiare».

Per molti giovani lei è un mae-
stro, un punto di riferimento. Le
sembra una responsabilità ecces-
siva?

«Non mi considero un maestro
anche se ho lavorato molto e vo-
lentieri con igiovani. Ma si tratta
concretamente di un lavoro sui
materiali, di una ricerca, piutto-
sto che di una trasmissione di
esperienze».

Il suo lavoro si è sempre svolto
lungo due direzioni: la tradizio-
ne e la contemporaneità. Una
sceltaprecisaoun’incertezza?

«Tuttoquello che faccio lofaccio
per necessità. Non homaicondi-
viso il partito preso, esclusiva-
mente ideologico, a favore della
tradizione. Per me, invece, tradi-
zione vuol dire un corpo a corpo
con tutto quello che ci viene dal
passato. Né ho mai pensato alla
contemporaneitàcomeaunrifu-

gio,macomeaunattrito».
Unagiornoleimihadettochenel
terzo millennio avrebbe trionfa-
to il teatro dei gladiatori fra sta-
dioeviolenza.Lopensaancora?

«Penso spesso all’avvenire del
teatro in questa società che sem-
bra fare tutto contro di lui. Penso
che il teatro continuerà a vivere
anche se in una forma diversa da
oggi, cioè come la conclusione
naturale di una serata. Ci sono
molte forme di sopravvivenza:
nascosta, apparente, con esplo-
sioni improvvise. Per sopravvi-
vere il teatro dovràavere una for-
te necessità. Ma a questo punto
bisognerà vedere quali saranno
le ideologie che nasceranno nel
terzomillennio».

Dopo quarantacinque anni pen-
sa che il teatro le abbia divorato
lavita?

«È certo che tantissime esperien-
ze della vita quotidiana io non le
hoavute.Manonperchéhofatto
il teatro, semplicemente perché
qualcosa che mi ha impedito di
averle.Daquestopuntodivista il
teatroèstatoedèsalutare».

Salutareinchesenso?
«Terapeutico».

«Quer pasticciaccio brutto de via Merulana», allestito da Luca Ronconi nel ‘96. In basso una foto del regista

“Non sono
un maestro

anche se lavoro
con i giovani
È una ricerca

non trasmissione

”
Andrea Bocelli
conquista
Hollywood

Il dj Tanaka, guru della «centrifuga»
Mescola tutti i generi: è in Italia l’idolo delle discoteche di Tokyo

MILANO

Un auditorium ai Navigli
con il battesimo di Chailly

■ Accompagnatodall’entusia-
smodi18milafan-tracui
moltestelledelmondodelci-
nema-AndreaBocellihacon-
clusoilsuotouramericano,
l’altrasera,all’anfiteatrodel-
laHollywoodBowldiLosAn-
geles.PersinoElizabethTay-
lorhavolutodimostrarela
suaammirazione,apparendo
afiancodell’artista,durante
unodeiquattrobisreclamati
agranvocedalpubblico.«Ho
sempredettocheilpubblicoè
ugualeinognipartedelmon-
do-hadettoAndreaBocelli -
maquelloamericanoèspe-
ciale,èpiùcaldo,piùentusia-
stadeglialtri».Numerosele
starintervenutealconcerto,
cheavevainprogrammaso-
prattuttodiaried’opera;ol-
treaLizTaylor,c’eranoKirk
Douglas,DannydeVitoconla
moglieRheaPerlman.

SILVIA BOSCHERO

FIRENZE Nel paese del Sol
Levante c’è un luogo dove la
musica di ogni genere e pro-
venienza viene centrifugata,
spezzettata e ricomposta in
quello che molti si sono az-
zardati a definire il pop di fi-
ne millennio. Quel luogo si
chiama Shibuya, un quartie-
re di Tokyo dove le strade
per chilometri sono occupa-
te da locali alla moda dai co-
lori sgargianti e da centinaia
di negozi di dischi dove sor-
prendentemente fanno ca-
polino nomi come quelli di
Piero Piccioni, Ennio Morri-
cone o la locandina de La
dolce vita.

È qui che, da quando die-
ci anni fa sono approdati i
megastore del disco, è
esplosa la scena musicale

più schizofrenica e bizzarra
del pianeta, celebrata da
personaggi che sembrano
usciti da un manga: di pro-
fessione fanno i dj, possie-
dono migliaia di dischi e
amano mescolare sigle dei
cartoni animati a colonne
sonore di film italiani degli
anni ‘50 e ‘60, bossa nova,
chansons francesi e ritmi
ultra tecnologici. Hanno
nomi improbabili come Piz-
zicato Five (una fanciulla
dagli occhi a mandorla con
la voglia di Audrey Hepburn
e il suo compare, una sorta
di impiegato di banca dan-
dy), Cornelius (un ex metal-
laro convertito), e Fantastic
Plastic Machine, al secolo
Tomoyuka Tanaka: cento
chili di simpatia nascosti
dietro un paio di occhiali al-
la Elvis Costello. Fiero del
marchio Shibuya, il tren-

tenne guru
di questa
folle miscel-
lanea gira in
questi giorni
l’Italia esi-
bendosi alle
consolle dei
locali d’a-
vanguardia,
novelli altari
di un pre-
sente in ra-
pida muta-

zione.
«Cosa mi porto dietro del

Giappone? Proprio niente,
anzi, la tradizione musicale
del mio paese la trovo estre-
mamente noiosa. L’unica
cosa di giapponese che ho,
e che poi mi accomuna ai
miei colleghi, è un’attitudi-
ne quasi zen, molto rigoro-
sa nel concepire la mia mu-
sica, e questa urgenza di

fondere assieme le più di-
stanti suggestioni sonore».

Già, oltre ventimila di-
schi da saccheggiare, da cui
rubare magari solo pochi se-
condi o l’intero tema, come
ha fatto per Stepping out di
Joe Jackson o con There
must be an angel degli Eury-
thmics: «Da ragazzo, duran-
te la scuola superiore, i miei
idoli erano la Yellow Magic
Orchestra, i Kraftwerk e tan-
ta musica progressiva. Suo-
navo il basso dalla mattina
alla sera sperando di diven-
tare Jaco Pastorius... poi,
quando mi sono accorto
che non ce l’avrei mai fatta,
ho iniziato a comprare di-
schi e sono diventato dj. Da
allora ovunque vado faccio
man bassa di vinile, è un’os-
sessione». Ma, si sa, anche
l’ossessione è una delle cifre
del presente.

■ POP DI FINE
MILLENNIO
Possiedono
migliaia di dischi
e mescolano sigle
di cartoni, colonne
sonore e classici
Ecco i dj del 2000

MILANO Un nuovo spazio per la
musica si apre a Milano nel pros-
simo ottobre: sarà la sede dell’O-
chestra Sinfonica di Milano «G.
Verdi» (cui è affidata anche lage-
stione della sala) ma ospiterà
concerti di musica da camera,
jazz e altri generi, registrazioni e
proiezioni. Il nuovo Auditorium
di Milano, con 1400 posti, è frut-
to della ristrutturazione (com-
piuta in due anni da privati) del
Cinema Treatro Massimo, un
edificio del 1939 da tempo ino-
perante (in corso San Gottardo,
vicinoaiNavigli).

Il concerto inaugurale sarà di-
retto da Riccardo Chailly il 6 ot-
tobre prossimo (in programma
un pezzo adatto alla solenne cir-
costanza, la Seconda Sinfonia di
Mahler nel cui Finale il coro can-
taRisorgerai, sì risorgerai)esaràil
primodella stagionesinfonica in
cui Chailly assumerà pienamen-
te il ruolo di direttore musicale

dei giovani dell’Orchestra Verdi.
Lo stesso Chailly, insieme con
Luigi Corbani, direttore generale
dell’Orchestra, e Carlo Majer,
nuovo consulente artistico, ha
presentatoinunaserataalTeatro
Lirico affollatissimo, l’Audito-
rium e la prossima stagione che
comprende38concerti,tuttiese-
guiti trevolte,daottobrea luglio.
Chailly dirige dieci programmi
spaziando da Bach (le Suites e la
Passione secondo Matteo) e Bee-
thoven (Nona Sinfonia),
Brahms, Bruckner, Mahler, Sho-
stakovic,NonoeZimmermann.

Piùvolte impegnatoè ilnuovo
coro diretto da Romano Gandol-
fi e va ricordato il direttore prin-
cipale ospite, Yutaka Sado. Inol-
tre Carlo Maria Giulini si dedi-
cherà all’Orchestra (di cui è stato
direttore emerito) con alcuni pe-
riodi di lavoro da concertazione
sugrandipartitureclassiche.

PAOLO PETAZZI


